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Gli obiettivi della giornata di lotta del PCI nel Campidano 
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C'è e si chiama programmazione 
la cura per il «male agricolo» 

Oggi la manifestazione provinciale a Serramanna - « Per lo sviluppo dell'oc­
cupazione, per l'industria di trasformazione, per la riforma agro-pastorale » 
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Due aspetti della, drammatica realtà sanitaria in Sicilia 

A Scicli c'è un ospedale 
dove soprattutto si muore 
Nella cosiddetta divisione neuropsichiatrica del Busacca, dal '67 ad oggi 159 

decessi - Per la Regione è un nosocomio come gli altri, per la DC un centro di potere 
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Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Fibre, miniere, agricoltura: tre priorità per la soluzione della crisi sarda. A che punto è la agricoltura? Nel- , 
l'isola il deficit alimentare ha raggiunto nel 1979 la bellezza di 320 miliardi, mentre appena l'11% dei fondi della regione j 
disponibile per il settore sono stati spesi. Mille miliardi stan no in letargo da anni, I residui passivi si ingrossano, e l'agri- | 
coltura annaspa, la pastorizia va avanti come sempre, l o c a i pa/ione diminuisce, le riforme e gli interventi sono ancora ! 
belle parole. Si può uscire dall 'impasse: cioè spendere gli stanziamenti, intervenire, riformare, ammodernare, commerciali/.- ! 
zare la produzione agricola? S^può. non c'è dubbio, se esiste l a volontà di farlo. Altrimenti le cose continueranno ad andare J 

peggio. La giunta Chinami per 

Nostro servizio 
SCICLI — La chiamano di­
visione di neuropsichiatna. 
Li dentro sono ammassati , 
tra uomini e donne, circa 
160 cosiddetti «dementi tran­
quilli ». Nell'ospedale Busac­
ca di Scicli è di gran lunga 
la più affollata. 

Le altre divisioni — ca-
sermette divise l'ima dalla 
al tra da vialetti alberati — 
fanno appena ordinaria am­
ministrazione ricoverando po­
che decine di malati. Per la 
Regione è un ente ospedalie­
ro come gli altri con la sua 
pianta organica, con i suoi 
300, almeno sulla carta, po­
sti letto. Per la DC locale 
un formidabile centro di po­
tere in un comune di 24 mi­
la abitanti che vota al 50' e 
comunista. 

Inizialmente l'ospedale era 
un preventorio dove veniva­
no curati i malati affetti da 
TBC. Chiusi questi reparti 
si pensò ad un grande pro­
getto: prelevare 300 « unità » 
dal manicomio di Siracusa 
e trasferirli a Scici:. Un'ope­
razione che ha consentito la 
assunzione di nuovo perso­
nale consolidando ' collega­
menti cllentelari abilmente 
sfruttati dai notabili locali. 

Obiettivo finale di questa 
operazione era quello di for­
nire all'allora costruendo 
manicomio di Ragusa la ma­
teria prima necessaria a giu­
stificarne l'esistenza. Obiet­
tivo fallito sia per l'opposi­
zione delle forze democrati­
che, sia per i successivi di­

vieti legislativi che hanno 
bloccato la costruzione di 
nuovi manicomi o il loro uti­
lizzo. 

Nasce cosi la divisione di 
neuropsichiatria in tut to sl­
mile ad un piccolo manico­
mio: grandi camerate umi­
de dal soffitto squarciato, 
porte sgangherate, atmosfe­
ra irrespirabile, servizi igie­
nici maleodoranti. Qui vivo­
no i dementi tranquilli. E 
qui soprat tut to muoiono. 

Ne sono morti 159 dal '67 
ad oggi, una media di 13 
all 'anno. « E- un dato assai 
inquietante su cui bisogna 
fare piena luce », dice il 
compagno Gaetano Mornina. 
medico, responsabile della 
sicurezza sociale del Comi­
tato cit tadino di Scicli. 

Basta scorrere il lungo 
elenco dei decessi preparati 
dallo stesso compagno Mor-
nina per avere conferma di 
questa inquietudine. Livia 
Antonio, 36 anni, ricoverato 
per bronchite cronica e mor­
to per insufficienza cardio­
respiratoria. Cabibbo Giovan­
ni. 45 anni, ricoverato per 
occlusione intestinale e mor­
to per collasso cardiocirco­
latorio. Zocco Giuseppa. 52 
anni, ricoverata per diabete 
e morta per infarto mio­
cardico. Canonico Maria Lu­
cia. 49 anni, ricoverata per 
impiccagione (proprio così) 
e morta impiccata. Tut t i 
« dementi tranquilli ». si ca­
pisce. Gente che « la socie­
tà non vuole », che non ha 

famiglia, che non è possi­
bile dimettere perché man­
cano le «s t ru t tu re» . 

E' la solita storia, in par­
te anche vera, ma su cui si 
è costruita l'ideologia del 
manicomio. Spesso è anche 
un alibi per giustificare lo 
immobilismo, l'« impossibili­
ta » a cambiare. La stessa 
legge 180 ha costituito per 
i mercanti della follia una 
occasione d'oro. E' sorta in­
fatti di colpo una costella­
zione di case di riposo pri­
vate. specie in provincia di 
Catania, che ha drenato dai 
manicomi decine di ricove­
rati dando vita a nuovi igno­
bili fenomeni di deporta­
zione. 

Il tu t to naturalmente sul­
la base di un « nuovo » prin­
cipio terapeutico: restituire 
il malato mentale al terri­
torio d'origine. Cosi l'ospeda­
le Busacca di Scicli ha pre­
so contatt i con la ammini­
strazione provinciale di Ca­
tania per dire in sostanza: 
riprendetevi 1 vostri matt i . 
Cosa poteva fare la Provin­
cia di Catania se non la 
convezione con le case di 
riposo private provvidenzial­
mente spuntate? In quat t ro 
e quat tr 'ot to una cinquanti­
na di dementi tranquilli del 
Busacca sono s tat i impac­
chet ta t i e trasferiti nel « ter­
ritorio d'origine », spesso 
all ' insaputa dei parenti . 

« Sono anni che denuncia­
mo queste cose », dice Mor-
nina, mostrando un volumi­
noso dossier di accusa t ra 

i cui un episodio di sevizie di 
! cui sarebbe stata vittima 
• una demente che rifiutava 

di farsi praticare una pun­
tura di sonnifero e per que­
sto trascinata per ì capel-

I li e presa a calci all'addo 
i me. Su questo episodio, a 
I quanto pare, sta indagando 
I la Magistratura e chissà che 
I finalmente non venga fatta 
I luce. 
| Ma all'ospedale di Scicll 
i gli amministratori hanno al-
i tre cose su cui meditare: 
j piante organiche, personale, 
i at trezzature sanitarie, ap-
! palti. Centinaia di milioni a 
! vario titolo assicurati dalla 

Regione per « potenziare » 
l'ospedale. Se poi le attrez­
zature restano imballate nei 
corridoi e ì nuovi padiglioni 
diventino monumenti allo 
spreco come e il caso del co­
siddetto monoblocco di 135 
posti letto da dieci anni co­
struito e mai utilizzato, po­
co importa. 

Vi sarà pur sempre un 
nuovo amministratore che 
potrà dire, come ha detto 
l 'attuale presidente del Bu­
sacca, che dovrà « affronta­
re difficoltà originate da vec­
chie situazioni le quali han­
no r i tardato per parecchi 
anni le operazioni di ammo­
dernamento delle attrezzatu­
re nonché il necessario pro­
cesso di rinnovamento delle 
tecniche di assistenza sani­
taria ». 

Salvo Baio 

affrontare il v< male agricolo •» 
ha una sua cura: emette mi­
gliaia di mini e micro decreti 
per clientele e singoli amici. | 
Di affrontare seriamente il 
problema, di fare investimeli- i 
ti, di far camminare la pro-
grammazionp, manco a par- j 
l ame. j 

Su questi decisivi problemi 1 
in Sardegna si tengono inte- : 
ressanti iniziati', e di lotta e ! 
di mobilitazione. Ieri a Ca- j 
gliari si è svolto un convegno ! 
per l'occupazione giovanile in , 
agricoltura, indetto dall'asso- j 
ciazione regionale delle coope- ! 
rative agricole e dalla Fe-
derbraccianti Cgil. e dalla 
Confcoltivatori. Era una mani­
festazione a carattere regio­
nale: da tutti i centri dell'iso­
la sono arrivati nel capoluogo 
decine e decine di giovani 
aderenti alle cooperative agri­
cole. 

I giovani sono intervenuti: 
le speranze dell'occupazione. 
la rabbia e la delusione per 
i ritardi politici della giunta 
nello sblocco dei fondi, sono 
stati i sentimenti espressi at­
traverso il microfono. 

La giunta Ghinami non 
spende i fondi della legge re 
gionale n. 50: sono 15 mi­
liardi stanziati da tempo a fa­
vore dell'occupazione giovani­
le in agricoltura. Neanche 
una lira è stata utiliz7ata. e 
molte cooperata e giovanili si 
trovano sull'orlo del falli­
mento. 

Che fare, se non sviluppare 
la lotta? « Smuovere la giunta 
dall'immobilismo e dall'iner­
zia è cosa sacrosanta. Vo­
gliamo una giunta che inter­
venga. realizzi e non promet­
ta opere a favore dei giovani 
che vogliono la\ orare in agri­
coltura. spendendo i fondi del­
la legge 50, sbloccando una 
volta per sempre le riforme e 
gli investimenti nei vari com­
parti agricoli s: ecco quanto 
hanno sostenuto decine di de­
legati. 

Gli obiettivi fissati durante 
il convegno di Cagliari si le-

Martedì a Matera 

il convegno su 

« Carlo Levi, 

Mezzogiorno, 

emigrazione » 
MATERA — Si terrà martedì 
29 gennaio il convegno nazio­
nale su « Carlo Levi, Mezzo­
giorno, emigrazione > annun­
ciato per i primi di questo 
mese a Matera e poi spostato 
a causa del maltempo. I la­
vori di questo incontro che si 
svolge a cinque anni dalla 
morte dello scrittore torine­
se, saranno aperti alle ore 16. 
ne! palazzo della provincia da 
un saluto del presidente del­
l'amministrazione provinciale 
compagno senatore Michele 
Guanti. 

Seguiranno le relazioni di 
Claudio Canea, presidente 
della Filef; Paolo Cinanni 
della presidenza nazionale 
della « Fondazione Levi »; 
Leonardo Sacco, direttore 
della rivista < Basilicata » e 
CSsvsrìr.J Pspapietro, parla­
mentare europeo. Il conve­
gno è promosso dalla fonda­
zione Levi e dalla Filef na­
zionale. 

gano alla manifestazione di 
lotta a carattere provinciale. 
indetta dal PCI a Serraman­
na, il cuore del Campidano 
irriguo. Qui l'agricoltura è il 
settore più importante della 
vita economica. Proprio da 
Serramanna parte la protesta 
della gente, contro la Giunta 
regionale. 

Lo dice lo stesso manifesto 
che annuncia la manifestazio­
ne: « P e r loasviluppo dell'oc­
cupazione. per l'industria di 
trasformazione, per attuare la 
riforma agro-pastorale e la fo­
restazione >. I quattro punti 
riassumono i problemi delle 
zone agricole della provincia 
di Cagliari. In Sardegna negli 
ultimi quindici anni gli ad­
detti nel settore sono passati 
da 173 mila a 90 mila: una 
emorragia paurosa, che si è 
accompagnata all'invecchia 
mento degli occupati. Nel 
Campidano e nelle zone asri-
cole della provincia di Ca­
gliari le cose non stanno di­
versamente. 

Tutto il buono che si è rea­
lizzato lo si deve al sacrifi­
cio ed alle lotte delle popola­
zioni. Ancora molto resta da 
fare. Non si può neppure 
muovere un trattore se ri­
mangono nel cassetto i piani 
di competenza della Regione. 
che possono permettere all ' 
agricoltura di diventare mo­
derna attività economica, pro­
spera di prodotti, fonte di red­
dito decente. Così purtroppo 
non avviene. 

Chiedersi perché, a questo 
punto è abbastanza facile. Pe 
sa la mancata riforma dei 
patti agrari (ecco dove sono 
« lacci e lacciuoli ». che stan­
no tanto a cuore agli epigoni 
di Adam Smith). Poi ci sono 
gli imestimenti ed i progetti 
sui comparti vitivinicolo, orto­
frutticolo e lattiero caseario 
che non partono. 

E le industrie di trasforma­
zione? Nel Campidano qualcu­
na è sorta. Non basta, biso­
gna ristrutturare ouelle esi­
stenti e costruirne delle altre. 
Quindi, l'irrigazione e le ter­
re incolte. Ci sono terreni in­
colti de: disciolti enti pubbli­
ci: in totale quasi 1500 etta­
ri. da irr isare e da assegnare 
alle cooperarne di giovani. 

Ecco in sintesi i « nodi * 
dell'agricoltura. Se riusciamo 
a scioglierli, si potrà ottenere 
un'inversione di tendenza: 
bloccare l'emorragia dell'eso­
do e lo svecchiamento. im­
mettere forze nuove nelle 
campagne. E' possibile? Gli 
strumenti, i progetti, i soldi ci 

. sono. Adesso dev e muo\ ersi 
la Regione, facendo partire la 
programmazione-

La DC. oltre ad aver bloc­
cato le riforme, ha fa\orito 
con particolare e puntigliosa 
attenzione l'aumento degli oc­
cupati... negli organismi buro­
cratici. Si calcola che in Sar 
degna ogni sei contadini c'è 
un burocrate, con tanto di 
scri \ania e segreteria, negli 
uffici di vari enti ed apparati. 

A\ete capito? Mentre agri­
coltura e pa-torizia languono. 
assetate di denari, di acqua 
e di riforme, in una poltrona 
cittadina c'è sempre qualcuno 
che dalla terra r ica \a da vi 
vere, e molto bene. La IX!. 
per non fare nomi, ricava vo 
ti. Finirà, prima o poi. 

Antonio Martis 

Migliaia di ettari abbandonati mentre continua la fuga dalla campagna 

Nel Molise contadino fa rima con disoccupato 
Gli allarmanti dati forniti 

nel corso della relazione-documento 
preparata dalla commissione agraria 

del Pei regionale 
Il 14 per cento della popolazione 

pari al 40 per cento di quella attiva 
ristagna nell'area di una 

reale disoccupazione 
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In altre regioni potrebbe essere una foto storica, 
' nel Molise purtroppo 

è una foto emblematica della realtà nei campi 

Dal nostro corrispondente ! 

CAMPOBASSO — Per chiun­
que voglia parlare della re­
gione Molise, dei suoi aspet­
ti produttivi e non, è d'ob­
bligo una sosta nel mondo 
dell'agricoltura. Un mondo 
che interessa circa quaran-
taquattromila addetti , pari 
al 37.4 per cento della po­
polazione attiva della regio­
ne a cospetto del 26 per cen­
to dell'Italia meridionale e 
del 15 per cento dell'intero 
paese. E' proprio in questo 
settore che la DC molisana 
iia raccolto le sue fortune 
trentennali , sia intervenen­
do diret tamente come parti­
to. sia at traverso la pratica 
del potere esercitata dagli 
enti collaterali e tra queste 
la Coldiretti. 

Il nostro partito, che pure 
riceve diversi consensi dalla 
categoria, per troppo tem­
po l'ha trascurata. Il Comi­
tato regionale del PCI del 
Molise in questi giorni è 
s ta to chiamato a discutere 
su una relazione documento 
preparata dalla Commissione 
agraria che. oltre a rileva­
re : motivi che non hanno 
permesso fino ad oggi di es­

sere più presenti tra gli ope­
ratori che vivono sulla ter­
ra. ha voluto indicare alcu­
ne direttrici su cui lavorare 
per preparare le conferen­
ze di zona. 

Una iniziativa intelligen­
te che tende a sconfessare 
la vuota — ma produttiva 
per la DC — propaganda 
martel lante della Giunta re­
gionale da una parte, e a 
stimolare tra gli stessi or­
ganismi dirigenti del PCI. 
un dibatti to franco e sere­
no sui temi della politica 
agraria. Il compagno Norber­
to Lombardi, responsabile 
della Commissione, nella sua 
relazione ha insistito molto 
sui dati r iguardanti la di­
soccupazione. 

Nel Molise essi sono cre­
sciuti a vista d'occhio negli 
ultimi anni. Al 30 settembre 
1979 gli iscritti nelle» liste 
dei disoccupati erano 14.481 
e tra questi 8 717 iscritti nel­
le liste « giovani » pari al 
2.6 per cento della popola­
zione (in Italia la percen­
tuale è dell'I per cento 
circa). 

Ci sono ancora 11.925 la­
voratori che sono occupati 
solo occasionalmente (il 10.2 

per cento della forza com­
plessiva di lavoro) e altri 
4 070 impegnati nelle attivi­
tà stagionali ( t ra questi l'84 
per cento nel settore della 
agricoltura). Dunque circa 
40 mila lavoratori da colloca­
re nell 'area della disoccupa­
zione ufficiale e della sotto 
occupazione. Ci sono ancora 
gli emigrati tornat i e rima­
sti senza lavoro. Insomma 
circa il 14 per cento della 
popolazione attiva, r istagna 
nell 'area di una reale disoc­
cupazione. Senza tener con­
to poi dei set tantamila pen­
sionati di invalidità. 

E' questa una situazione 
grave, la più grave del do­
poguerra, che non soltanto 
nella giunta regionale non 
trova una risposta adegua­
ta, ma che trova difficoltà 
ad essere compreso anche 
tra i part i t i politici e le 
forze sindacali. Questo pro­
cesso di ingrossamento del­
le file dei disoccupati pro­
viene soprat tut to da una co­
s tante espulsione di lavora­
tori dalla campagna. 

Nel solo 1978 gli occupati 
in agricoltura sono diminui­
ti di ben undicimila uni tà ; 
pari al 13.7 per cento con­

tro l'I.9 per cento dell'Inte­
ro paese. Gli occupati nella 
industria sono rimasti pres­
soché stazionari, ment re gli 
addetti alle att ività terzia­
rie sono cresciuti del 9,8 
per cento, i disoccupati del­
le liste ordinar ie ' sono sce-
sciuti del 16,5 per cento. 

Altri dati interessanti ri­
guardano l'economia della 
regione in rapporto all'agri­
coltura. Nel *50 quasi la me­
tà del reddito regionale de­
rivava dall 'agricoltura, nel 
'75 il reddito dell'agricoltu­
ra non è andato oltre il tet­
to del venti per cento. Ora 
risulta evidente da questa 
sequenza di dati l'agricol­
tura molisana non ha subito 
processi di trasformazione e 
di ammodernamento in gra­
do di garant i re una nuova 
qualità della vita agli ad­
detti . 

La politica della giunta re­
gionale. nonostante le dichia­
razioni di efficientismo, non 
è anda ta al. di là dell'ordi­
naria amministrazione; ne 
sono un esempio 1 residui 
passivi. Nel solo '78 su cir­
ca t ren ta miliardi iscritti 
per l 'agricoltura nel bilan­
cio regionale, circa venti mi­

liardi sono andat i a residui; 
di essi nel '79 sono stat i pa 
gati poco più di t re miliar­
di e mezzo, sono s tat i con­
servati come residui circa 
set te miliardi e cancellati 
dieci. 

Sempre nel '79. nei primi 
dieci mesi di amministra­
zione. su 38 miliardi iscritti 
in bilancio, sono s ta t i paga­
ti appena cinque miliardi, 
dodici miliardi sono s ta t i 
considerati residui passivi, J 
più di venti i miliardi ri­
portati a economia. 

La situazione dell 'Ente di { 
sviluppo agricolo è ancora | 
più grave. Qui non solo non 
viene data la possibilità al 
consiglio di amministrazio­
ne di insediarsi, ma non si 
riescono a spendere nemme­
no i soldi in bilancio. Ana­
lizzando l 'a t to-amministrat i ­
vo di questo ente, si capi­
sce che le uniche somme 
spese sono quelle da te per 
contributi. 

E' emblematico di questo 
modo di amministrare, la si- ' 
tuazione che esiste a For­
nelli. in provincia di Iser-
nia. dove beri seicento etta­
ri di terra di proprietà del­
l 'Ente di sviluppo sono in­

colte e malcoltivate. Nel Mo­
lise esistono circa set tanta­
mila e t tar i di terra di pro­
prietà del demanio pubblico 
che in par te sono coltivabi­
li o comunque utilizzabili 
a pascolo. 

Le conferenze di zona che 
il Par t i to sta preparando su 
tut to il territorio regiona­
le, sono chiamate a discu­
tere su tu t t i questi temi 
con l'obiettivo di costringere 
la giunta regionale ad indi­
re prima delle elezioni am­
ministrative una conferen­
za sull'agricoltura. 

I punti di possibile inizia­
tiva devono tendere ad uti­
lizzare quei programmi di 
settore definiti dalla legge 
984 (Quadrifoglio) e ad av­
viare a soluzione tutt i quei 
problemi che riguardano la 
irrigazione. 

Insomma, vi è bisogno nel­
la regione, di interventi 
programmatori seri, capaci 
di trasformare realmente le 
aziende molisane cercando 
di stimolare anche la cresci­
ta dell'associazionismo che nel 
Molise ha già dimostrato di 
avere il suo valore. 

g. m. 

Il coordinamento giovanile di Potenza deciso a dare risposte concrete al problema 

Parlare di droga ormai non basta più 
Dare vita ad un impegno costante — Una indagine region ale sul fenomeno — Uno « spazio » nei locali del circolo Arci 

Dal nostro corrispondente 
POTKNZA — Perché a di 
stanza di qualche mese anco 
ra un incontro con la stam­
pa. ali operatori dell'infor 
mazione. sul che fare contro 
la diffusione anche in Basili 
caia della droga? Una ri.spo 
.sta a quest'interrogativo è 
\c-nutu dalla introduzione alla 
conferenza stampa del coor­
dinamento — a cui aderisco­
no la FCCI. la KGSI. PDL'P. 
Democrazia Proletaria, ARCI 
e comitato sulle droghe e 
tossicodipendenze — s\olta 
dal compagno Decio Di Bello. 
« La nostra esigenza — ha 
detto Di Bollo — è quella di 

i creare all'interno dello schie­

ramento di sinistra un ini- [ 
pegno unitario costante e ! 
'non occasionale innanzitutto 
sulla reale e corretta applica­
zione della legge nazionale | 
6Kò ». * j 

K' stato quindi illustrato 
un documento elaborato uni­
tariamente dalle organiz­
zazioni politiche che ade­
riscono al coordinamento ed 
una proposta di legge regio­
nale da sottoporre all'atten­
zione delle forze politiche 
democratiche, alla vigilia del 
consiglio regionale chiamato 
appunto a discutere del pro­
blema droga. Gli obicttivi a 
cui muove la proposta di 
legge regionale sono essen­

zialmente due: la ru ostruzio­
ne del comitato regionale p«-r 
la prevenzione delle tossico 
dipendenze sulla base di una 
partecipazione più ampia del­
le forze sociali, dei gruppi di 
ba-e (il mandato del comita­
to in carica è scaduto) il po­
tenziamento e la diffusione 
dei centri medici e preven­
zione sociale attribuendo agli 
stessi compiti specialistici di 
ausilio alle unità sanitarie lo­
cali e ai presidi ospedalieri. 
Quanto all'iniziaitiva che il 
coordinamento svilupperà 
a partire dai prossimi giorni. 
essa punta ad un'indagine 
regionale sul fenomeno por 
una migliora comprensione; 

ad un'opera di informazione \ 
ngoru>a e scientificamente 
fondata che inve>ta la scuola. 
i quartieri, il territorio. Pun­
to di forza dell'attività del 
coordinamento sarà l'immi­
nente apertura nei locali del 
circolo ARCI di Potenza di j 
un centro studi e documenta- i 
zione. Riteniamo che sia ne­
cessario più che le chiacchie­
re. dei buoni propositi — ha 
det to.Di Bello — a operare 
concretamente per dare pri­
me risposte a problemi ma­
teriali. quali quello della 
mancanza di un luogo di 
aggregazione in cui i tossico 
dipendenti possano ritrovar­
si ». , 

Il luogo adesso c'è. E" una J 
piccola sala del circolo ARCI ; 
che sta per essere attrezzata j 
sia con una biblioteca che 
con poche co>e. per servire | 
da occasione di dibattito e di ' 
crescita collettiva. Il coordi­
namento che chiederà nei 
prossimi giorni un incontro 
con i gruppi regionali del 
PCI e del PSI ha quindi 
proposto che il consiglio re­
gionale si faccia promotore 
di una iniziativa che investa 
il parlamento perchè si apra 
una fase di dibattito e di 
confronto per la mcj ; f : ra 
della legge fiftó. 

Infine un appello «1 presi­
dente della Repubblica è sta­

to rivolto affinchè con il suo 
autorevole prestigio interven­
ga a favore del giovane Cesa 
re Albini, condannato come 
noto a 36 anni di reclusione 
dalle autorità turche per il 
possesso di pochi grammi di 
hascisc. A Pertini che ha 
sempre manifestato sensibili­
tà e attenzione verso i pro­
blemi dei giovani è stato an­
che chiesto di prendere in e-
same la possibilità di conce­
dere l'indulto ai tossicodi­
pendenti che per procurarsi 
vfTO'"a hanno commesso 
reati minori. 

Arturo Giglio 

A Trapani 
la riforma 
sabotata 

aggrava la 
situazione 

Dal nostro corrispondente 
TRAPANI — Otto ospedali 
per 23 comuni, una popola­
zione di 418.700 abitanti con 
2 471 postiletto. una possibili­
tà di ricoveri superiore a di­
verse province siciliane, ep­
pure la situazione sanitaria 
in tut ta la provincia assume 
aspetti sempre più dramma­
tici. 

La riforma sanitaria avreb­
be dovuto assicurare il risa­
namento di tutte le situazioni 
abnormi esistenti, ma le ina­
dempienze del goveryo regio­
nale, nell'attuazione della ri­
forma stessa, non hanno fat­
to altro che sconvolgere 
sempre più una situazione 
già precaria. 
II rapporto tra presidio o-

spedaheri e Regione finora è 
stato impostato all'insegna 
del clientelismo e dell'appan­
naggio per il sottobosco go­
vernativo. Consigli di ammi­
nistrazione sciolti e nomine 
di commissari regionali, per 
la gestione degli ospedali, 
hanno evidenziato il vero 
ruolo finora assunto dalla 
regione per la salute pubbli­
ca. 

Non ancora determinati gli 
ambiti territoriali delle unità 
sanitarie locali; non predi­
sposti i piani semisanuari 
triennali; non costituite le 
USL e i relativi organi di 
gestione; non disposta la vi­
gilanza sulle Istituzioni sani­
tarie private e con tante altre 
inadempienze la regione si 
dice continuamente pronta 
nell'attuazione, su tutto il 
territorio dell'isola, della ri­
forma sanitaria. 

Non solo ha fatto poco e 
niente, ma quelle poche cose 
già a t tua te hanno manifestato 
con chiarezza l'inefficienza e 
l'improvvisazione con la qua­
le la Regione Intende dare 
attuazione alle grandi rifor­
me sociali. Conquista dell'in­
tero paese. 

In tut to il trapanese le 
SAUB sono entrate in fun­
zione con notevole ritardo, 
rispetto ai tempi previsti dal­
la legge. In verità gli uffici 
avrebbero potuto funzionare 
fin dal primo novembre ma 
solo all'ultimo si resero con­
to della mancanza di perso­
nale. Non si sapeva quale t ra 
gli enti mutualistici disciolti 
avrebbe dovuto fornirlo, e 
poi, trovati gli impiegati, le 
SAUB continuarono a non 
funzionare. 

Mancavano i moduli pei* la 
scelta dei medici e poi trova­
ti i moduli ci si rese conto 
che la Regione aveva manda­
to quelli sbagliati, e poi 
competenze che interferivano, 
t ra ente e ente, tra norme e 
disposizioni. 

Tante altre mille diavolerie 
partorite dalla mente distorta 
dei più tenaci burocrati loca­
li diedero quindi al cittaò'ino 
una visione distorta della ri­
forma ed ancora oggi nelle 
SAUB del trapanese, il mec­
canismo che consente a tut t i 
i cittadini di avere l'assisten­
za. grazie al servizio sanita­
rio nazionale, è pressoché 
sconosciuto, né tanto meno 
sonò state istituite guardie 
mediche pre festive, festive e 
notturne. 

Grande fu Io sforzo politico 
del PCI. e continua ad esser­
lo. per spiegare a tutti , nei 
comuni, nella provincia, nelle 
borgate, sui posti di lavoro, 
l 'importanza di tale conqui­
sta. 

Tut t i contribuirono In un 
primo tempo, medici Inclusi. 
a spargere la voce che questa 
grande ri "orma era contro 1 
cittadini (!). Naturalmente a 
molti, in questa provincia, 
conveniva che la riforma non 
venisse mai a t tua ta e le ina­
dempienze attuali della re­
gione oggi servono sia al 
medico della mutua ( tra loro. 
grazie al mancato rispetto 
dei massimali previsti dalla 
convenzione nazionale unica 
c'è chi è riuscito ad avere un 
numero infinito di assistiti, è 
certo che i medici più noti 
di Trapani hanno più di tre­
mila convenzionati cadauno). 
sia al barone della grande 
città che continua tranquil­
lamente a scialacquare t ra 
cliniche universitarie, gabi­
nett i privati, e cliniche a pa­
gamento. 
La stessa provincia di Tra­

pani non è estranea a non 
sistema sanitario che mira 
più al guadagno del profes­
sore di media fama, del car­
diologo. del ginecologo, che 
alla salute pubblica. L'ospe­
dale provinciale di Trapani 
può essere esempio di come 
viene gestita male la medici­
na : con i suoi 713 posti letto 
è ridotto ad essere il pronto 
soccorso dei grandi ospedali 
palermitani. 

In esso vengono eseguiti 
soltanto interventi di minuta 
chirurgia: malgrado che il 
reparto maternità funzioni a 
pieno ritmo manca un repar­
to per i prematuri per i qua­
li si impone l'invio a Paler­
mo. il che comporta conse­
guenze molte volte dramma­
tiche; manca jun reparto dt 
cardiologia p i a m e n t e at­
trezzato. 

Ad aggravare ancor più le 
condizioni del S. Abate — è 
questo il nome del presidio 
ospedaliero trapanese — 
contribuisce la mancata ele­
zione del consiglio di ammi­
nistrazione. LA gestione com­
missariale che doveva durare 
soltanto pochi mesi (il con­
siglio di amministrazione fu 
sciolto dopo .l'unificazione del 
S. Antonio con il sanatorto-
«La Russa») dura ormai da 
anni, 

Giovanni Ingoglia 
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